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INTITOLATO 


MORDO TRCCRIO È RORDO RUOYO 


Signori Tredici. 


Mascherati come vi lanciaste, e perseverate tuttora nel difficile arringo giornalistico; facea ben 
mestieri procacciarsi un tantin di stima, o per lo meno la opinione di scrittori Jeali e di buona 
fede. Solo così può eccitarsi la brama di conoscere i nomi di coloro, che si addicono a travagliare 
pel pubblieo bene ! L’ambizione nobile dell’ uom di Lettere si è la conquista di fama tra i concit- 
tadini ed i stranieri; fama però di rettitudine , di buon senso ; di sapere. 

Ma sventuratamente all’ alba del nostro Risorgimento, voi tradiste 1’ alta missione dol Giorna- 
lista di libera stampa : vi siete pronunziati a tutta possa di appartenere alla famiglia di quel Sati- 
rico del tempo di Erasmo di Rotterdam che, rimproverato dal valentuomo , risposegli — Datemi 
pane e cesserò di scrivere libelli — Io non amo di levarvi la maschera: guardatevi però da chi 
usa tutt’ altra persuasiva che quella della carta c della penna. 

Coerentemente al titolo assunto , signori Tredici , era oggetto del vostro periodico una intelli- 
gente rivista delle vecchie istituzioni sotto il rapporto organico e per lo scopo loro, se coordinar- 
sì e come nel novello regime ; quali nuove fosse opportuno creare per lo svIlupppo morale e mate- 
riale intorno al miglioramento della Nazione; infine illuminare il Governo sull'andamento analogo e 
progressivo ne’ bisogni del Popolo. In qualità poi di sentinella tra i duc mondi, de’ quali vi fa- 
ceste campioni , vi era lecita la censura su le persone : ma questa si esercita coscienziosamente 
con ben castigata moderazione , non mai con spirito di partito; può rivolgersi contro impiegati 
unicamente per lo esercizio di loro pubbliche funzioni , non mai fuori di quella sfera: lice sol ri- 
guardare le attualità, non il passato , nè il probabile futuro ; non le relazioni particolari , che non 
è dato ad alcuno farsene interpetre, senza violare le prime regole dell'Etica; deve limitarsi e cir- 
coscriversi tra le dighe di fatti avverati e certi; non mai tingersi di malignazione, di calunnia, di lace- 
rante e stomachevole satira, condannata alla unanimità da tutti popoli inciviliti al pari della pirateria. 

Intanto, ne'vostri ventidue fogli che sin oggi videro luce, non rinvenni una osservazione d’im- 
megliamento , non una linea di progresso , non uno schizzo di progetto utile, non un ‘consiglio sa- 
no della vostra fucina ! Vaghe e nojose declamazioni, sempre prive di sugo! — In compenso della 
nullità politica che presenta il vostro giornale, voi lo corredaste di una villana ma!dicenza che 
forse non ha esempio : audaci vi spingeste a satirizzare uomini intemerati che la società circonda 
di rispetto: ignari o maligni, non avendo colpa ad apporre, stampaste mendaci biografie su la 
edncaziene di persone commendevoli : impudentemente gli addiceste tendenze pensieri simpatie 
ed affezioni : narraste, con maligna irrisione, avvenimenti tali che in cuore cittadino doveano 
piuttosto produrre lagrime di duolo. In una parola , scagliandovi a corpo perduto contro tanti ono- 
revoli compatriotti , elevandovi con insano criterio a nominare soggetti per alti Seggi quasi organo 
del voto Nazionale, realizzaste presso noi il tipo idcale dell’ Oraziano Poetastro il quale, come 
infermo tormentato da trista e prurigginosa scabbia , riscaldato da furente ed iraconda atrabile, 
spaventa tntti coloro che sanno ed il fuggono , mentre i fanciulli lo agitano ed incauti lo seguono!!! 

Se non veritieri almeno vi trovassero i leggitori formi c conseguenti con voi stessi, sia nelle 
malignazioni invereconde , sia nelle prodigate lodi: ma no, e ripetutamente no 1— Valgano pochi 
esempî. Denigraste nel N.° 3.° Albanese, e nel N.° 4.° vi ritrattaste! calunniaste nel N.° 7.° la nostra 
generosa e nobile Guardia Nazionale , e nel N.° 8.° ne faceste forzata ammenda ! biasimaste Bozzelli 
nel detto N. 8.° qualificandolo fiacco abnorme inconseguente, e poche lince appresso il proponete a 
capo del Ministero come il solo abile a condurre la cosa pubblica! Segnalaste nel N. 12. Saliceti 
per dispotico caparbio arbitrario atrabilare uggioso iracondo misuntropo ( qualità tutte sublime- 
mente esclusive del liberalismo e del costituzionalismo ), e nel N, 17. lo proclamate pel solo uomo 
capace di esser capo del Ministero. — Sembra quindi che si possano, Signori Tredici, applicare 
a voi quei versi di Voltaire. 

C° est un pluisir de voir ces palissons 

Qui de bon gout nous donnent des lerons , 
Et ces gredins quì d’un air magistra! 
Pour quinze sous griffonnent un journal , 
Et ces faquins qui d’ un ton familier 

. * Parlent au suge du haut de leur qrenier 

Udite dunque la voce dell’uomo che non piegò giammai il ginocchio in faccia al Potere; visse 
libero per principì dall’ adolescenza , in pensieri parole ed opere ; non aspirò a carica o stipendio 
sotto verun vessillo ; caldo sempre di amore di Patria e della gloria del nostro bel Paese, seve- 
ramente vi dice : Zasciate di scrivere 

Li 22 marzo 1848. ANISTARCO. 


